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IL TEMPO PURO

Intervento:

Relativamente al quesito da te posto su cosa c'è all'interno della sfera temporale ho formulato questa ipotesi.

Parto dal concetto che tu esprimevi tempo fa di un piano dimensionale dove le energie si incontrano e coabitano, dove si misura solo ciò che c'è e non quello che appare, dove la forma viene mantenuta nella sua essenza senza lo spessore della materia per cui gli oggetti non sono la forma apparente che li distingue ma bensì i rapporti intercorrenti tra le misure delle energie contenute.

Sempre qualche mese fa si era parlato di quel famoso oggetto temporale che era stato disegnato con quel triangolo con la t interna.

Avevamo, allora ipotizzato che fosse tempo puro, qualcosa che non era una forma bensì una energia, una frazione della sfera temporale, con la prerogativa di non funzionare con leggi derivate ma solamente con leggi primeve, come se questo tempo agisse come fosse una legge che ha nulla a che vedere con gli accordi del "bar".

Da qui nasce l'ipotesi del tempo puro come trait d'union di qualunque tipo di universo e di qualunque velocità considerata.

Oberto:

Il concetto di tempo puro trascende l'idea delle velocità; quindi, le velocità e questo concetto di tempo puro, sono due elementi differenti.

Il tempo puro è comunque indispensabile per raccontare ciò che succede all'interno della nostra sfera temporale.

Questo tempo puro è il veicolo che permette di passare da uno spazio all'altro, dove le leggi sono differenti - stiamo parlando ancora della nostra sfera temporale -.

Quindi, i vari tipi di universi compatibili sulla nostra sfera temporale sono messi in contatto tra loro proprio attraverso questo tempo puro.

Per comprendere questo concetto partiamo dalla complessità.

Abbiamo visto come prodotto di un universo sia individuabile nella complessità; al di fuori della massa rimaneva la complessità come elemento puro, in pratica, un elemento complesso capace di staccarsi dalla sfera fisica e, quindi, diventare "qualcosa d'altro" quando entrava in tutti gli altri universi. Ricorderete infatti che, nel momento nel quale questa forza entrava in un altro universo, non si parlava più di complessità ma di "qualcosa d'altro".

Diventava una delle varie leggi compatibili a fare funzionare questo universo.

Adesso immaginiamo che il veicolo capace di permettere tutto ciò sia un contenitore N dimensionale di tempo puro.

Quindi non diamo ad esso una dimensione perché questo veicolo deve essere compatibile con leggi tra loro diverse, quindi evidentemente non può avere massa.

Perché se avesse massa dovrebbe rispondere a delle leggi derivate.

Ricordiamo che abbiamo, in passato, disegnato una sfera che comprende tutti gli universi che si autoreggono.

Nel nostro singolo universo abbiamo una specifica sfera che rappresenta la sfera temporale.

Da questo momento ci riferiamo alla nostra sfera temporale.

Riprendiamo in esame il funzionamento di questo veicolo temporale.

Per transitare dal nostro punto di vista deve avere la necessità di un aspetto che si chiama velocità.

In passato abbiamo considerato il concetto di velocità, distanza e tempo.

Con la combinazione di questi elementi creavamo la forma, di qualunque genere essa fosse, capace di muovere degli oggetti in mezzo alle altre forme.

Poi, abbiamo allargato il concetto di movimento distinguendolo in frazioni di tempo, suddividendolo in 4", in parti minori di 4", ecc. ecc.

Abbiamo fatto l'esempio di un gesso il quale era un gesso diverso nei vari momenti temporali, diventava più gessi suddivisi in frazioni di tempo.

A questo punto abbiamo individuato un tempo particolare il quale raccoglie soltanto la complessità, il prodotto, cioè, delle forme che può essere determinato dall'incontro, dallo scontro relativo all'immersione sulla superficie di questo particolare mare dove gli oggetti si suddividono, come abbiamo visto prima, in frequenze di probabilità, in elementi improbabili, in angoli di probabilità completamente avversi, ecc. ecc.

A questo punto dobbiamo aggiungere un elemento che già conoscete: le velocità transluminali, le quali diventano l'elemento di misura di quelle forze che, comunque, debbono transitare al di là del concetto di forme, al di là del nostro pezzettino di universo per completare, così, una direzione data dalla freccia di complessità, portando il massimo prodotto del nostro universo in altri punti dello spazio, in altri punti dell'universo possibile e, quindi, degli universi possibili.

Tutto ciò significa che abbiamo voluto dare un vettore temporale, abbiamo stabilito che le leggi che portano avanti il prodotto di quell'universo, debbono necessariamente agire attraverso delle forze, delle velocità che noi ora definiamo transluminali.

Questo succede perché ogni evento prodotto da leggi, al di sotto della frazione temporale che noi abbiamo considerato, è luminale o subluminale.

Nel momento nel quale portassimo gli eventi in leggi temporali diverse, dobbiamo variare il concetto di 4", dobbiamo andare oltre il concetto dei 4".

Questo concetto è valido all'interno delle nostre forme perché esiste il concetto di anima uomo che percepisce.

Nel caso di una percezione non umana andiamo su frazioni che avevamo determinato la volta scorsa, passando, così, dai 4" allo 0, allo 0-.

È evidente che se siamo in un tempo puro non esistono più frazioni di velocità, non esistono più frazioni temporali che possono essere calcolate con la nostra percezione, quindi entriamo nello stato delle velocità transluminali.

La fisica, oggi, comincia a concepire l'esistenza di velocità transluminali -sono almeno 4 i sistemi calcolati dalla fisica per calcolare l'esistenza di questi oggetti-.

Quando parliamo della legge dei quarti e quando parliamo, invece, della massa mancante dell'universo stiamo parlando di particelle la cui espressione è al di là delle velocità luminali.

Quindi la massa dell'universo si mantiene, non è mancante; semplicemente non è percepita perché la sua velocità minima è al di sopra di quella luminale.

Quindi, tutta questa serie di particelle - in fisica si parla di tachioni, come particelle al di là della velocità luminale - sono l'espressione della massa in un universo organico che non è misurabile al di sotto di una certa qual velocità, quella alla quale noi funzioniamo ma può essere concepibile soltanto attraverso l'idea di particelle che hanno queste caratteristiche.

Tra l'altro sono particelle capaci di accelerare, mentre le velocità luminali non hanno accelerazione; il raggio di luce che parte è già pari a 300000 Km. al secondo senza che sia necessaria un'accelerazione.

È proprio questo tipo di velocità della luce che mantiene relativamente stabile il tipo di forme che noi concepiamo nella nostra percezione.

IL VEICOLO TEMPORALE

Abbiamo, quindi, questa particella, questo veicolo particolare capace di portare una informazione complessa, non una informazione semplice.

Stiamo parlando di una frazione temporale che, non avendo misura, può contenere una quantità considerevole di rapporti di complessità.

Non si tratta di una particella che porta un'informazione, un bit, un segnale ma questo particolare stato dell'esistente, questo tempo puro è come fosse un disco capace di incidere una quantità enorme di elementi, perché non esiste la distanza tra un elemento e l'altro, tra un segnale e l'altro ma essi sono tutti ordinatamente contenuti in un tempo indefinito, in un tempo puro.
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Quel tempo non si consuma.

Non consumandosi, possiamo riempire questo tempo di qualunque quantità di informazione o, meglio, di una grandissima quantità perché questo tempo ha i propri limiti.

Ma questo discorso lo vediamo in un altro momento; questi limiti sono determinati da una formula precisa.

Questo tempo puro può raggiungere una quantità enorme di informazioni aggiunte, informazioni di complessità estrema; in pratica, contiene tanti elementi quanti sono contenibili in un rapporto di livelli di giustizia lineare.

Questa è la formula.

"Lineare" significa, un livello di giustizia che è capace di portare da un punto A ad un punto B, facendo, quindi, intravedere, un altro livello di giustizia, non un altro livello di complessità, che è molto inferiore ad esso.

Questo tempo puro veicola una quantità di informazioni di complessità elevata a livello di giustizia per livello di giustizia (formula), quando, cioè, la direzione data dal livello di giustizia fa intravedere il livello di giustizia B.

Un livello di giustizia, una sufficiente complessità resa stabile può, attraverso l'evoluzione, portare ad una elaborazione successiva.

Da un livello di giustizia si arriva, allora, a dei livelli di complessità.

Ciò significa che, in presenza di un livello di giustizia, lo stato di quella forma ha raggiunto una certa qual condizione stabile.

Immaginiamo che si raggiunga il concetto di vita.

Per arrivare, poi, dalla vita al pensiero pensate quanta altra complessità bisogna aggiungere.

Quindi, il livello di quantità, di informazioni contenute a quel livello è tale da fare intravedere la linea di direzione necessaria per raggiungere il successivo livello di giustizia, senza la necessità di dovere necessariamente utilizzare i precedenti livelli di complessità che possono essere uno, un milione, un milione di miliardi.

Da questo concetto discende il discorso della legge dei quarti, l'applicazione di una formula che è applicata attraverso questo concetto di tempo puro.

Intervento:

Questa complessità che ha lasciato la materia per cui rimane solo un +, esce tutto assieme?

Oberto:

no, esce a flussi.

Intervento:

Noi ci troviamo solamente al terzo quarto.

Chi può creare una complessità tale che può già uscire dall'universo, quando le forme che la producono non sono ancora all'altezza di produrre un livello di giustizia tale da permettere di uscire?

Oberto:

Noi siamo l'espressione massima della complessità della materia.

Dopo di noi ci sono gli dei.

In passato abbiamo parlato di campi nei quali vari livelli di complessità si esprimono.

Per fare un esempio la divinità premeva Uomo può esprimersi in un pidocchio, in un essere mediano, in una divinità.

In questo contesto il livello di complessità, il livello di evoluzione del pidocchio sarà diverso da quello dell'essere umano o della divinità.

In base alla formula esaminata nell'incontro precedente, noi, al livello di giustizia che conosciamo e con la sequenza di complessità che si sono enumerate in successione, siamo capaci di vedere, a differenza del pidocchio, temporalmente più avanti.

Non dimentichiamo che la forma uomo non si esprime solo con la forma presente su questo pianeta ma anche in altre forme che hanno raggiunto, nell'espressione della loro conoscenza, dei livelli più avanzati rispetto ai nostri.

Per fare un esempio, su un pianeta liberato vi saranno delle forme che, mediamente, a livello di struttura di popolo, hanno raggiunto un grado più elevato del nostro.

Sul nostro pianeta relativo alla formazione di popolo, negli ultimi secoli, abbiamo assistito ad una riduzione di complessità, non certamente ad un aumento.

Sul nostro mondo, nelle fluttuazioni dell'esistente, come si sono ridotte altre forme vitali così anche la forma umana si è ridotta.

Sono scomparsi tanti popoli determinando una minore varietà, una minore possibilità di espressione di complessità di popolo.

Da questo discorso deriva che sono numerose le forme capaci di esprimere complessità, ognuna delle quali con una potenzialità diversa nel veicolare questa espressione.

Ma ritorniamo alla sfera temporale relativa al nostro universo.

La complessità che è in grado di uscire dal nostro universo deve avere un potenziale di espressione continuo.

Questa complessità deve reggere ed essere retta, come abbiamo già visto in passato, da ciò che fuoriesce da tutti gli altri universi.

Il fiato del nostro universo, il respiro che noi produciamo è il risultato di questa complessità che viene emessa utilizzando questo ipotetico veicolo che abbiamo prima immaginato a più velocità.

Immaginiamo, infatti, questo veicolo di tempo puro e un livello di complessità che può contenere un'infinità di informazioni tali da potere immaginare un livello di giustizia successivo.

Io non riesco ad immaginare il mio livello di giustizia successivo ma posso usare i miei livelli di complessità raggiunti.

Invece, quanto finisce in questo veicolo permette di intravedere l'elemento successivo.

Tutto questo si chiama catena.
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VEICOLO TEMPORALE E LIVELLI DI GIUSTIZIA

Se considerassimo un livello di complessità B, relativo cioè ad un'altra specie, oppure un livello C, che è relativo ad una divinità, questi livelli esprimerebbero, attraverso lo stesso tipo di veicolo, la loro complessità.

Il livello B, quindi, invierà "fuori", attraverso questo veicolo di tempo.

Succederà, allora, che il livello A "intravedrà" verso B, il livello B "intravedrà" verso C ed il C verso D.

Vedete che, in questo modo, si crea una catena.

Queste espressioni pur se sono tra loro concatenate, rimangono, comunque, mantenute separate le une dalle altre.

In passato abbiamo detto che i livelli di giustizia possibili saranno numerosi.

Essendo numerosi vengono usati tanti tipi di veicoli o, meglio, il veicolo è sempre lo stesso.

Questo veicolo, infatti, in base alla formula che abbiamo considerato prima, non ha il problema del contenimento mentre il problema di riempimento è relativo alla forma che esprime la propria complessità.

All'interno della complessità che viene espressa, dobbiamo, poi, considerare il concetto di percezione che permette di completare il cerchio.

Se il demiurgo produce le formule dal mondo e bisogna che sia percepito per completare, per farle diventare di densità negativa, esattamente.

Abbiamo bisogno di questa, ci deve essere esattamente dentro anche questa espressione altrimenti questo non si sposta, perché non completa.

Come fa ad uscire se non ha per così dire la spinta, deve esserci anche la capacità di percezione in uno di questi elementi.

Ecco perché, per noi, è così importante l'idea di arte.

Intervento:

Chi dà la percezione per chiudere il cerchio in modo che possa uscire la complessità.

Oberto:

Deve trattarsi di una espressione specifica di quella forma.

Per fare un esempio, per una specie, può essere l'idea del gioco dove avviene una espressione non violenta ma che ti addestra all'esistenza.

Quell'espressione di gioco può diventare un modo per percepire.

Ad esempio il cagnolino che annusa il fiore in quel momento sta giocando ma non sta facendo un qualcosa di utile per la propria sopravvivenza.

Sta annusando un fiore perché gli fa piacere compiere quest'azione, si tratta di una percezione. Quella percezione non l'aiuterà nel cacciare; è un lato artistico simile a quello che possiamo esperimentare noi come forma umana.

Così facendo, tramite questo gioco, si crea l'espressione artistica.

Noi abbiamo altre possibilità per dare questo famoso valore aggiunto alle cose; per noi, esseri umani, si chiama arte.

Tutte le arti hanno a che fare con le percezioni, con i sensi per arrivare al livello successivo tramite le concatenazioni che abbiamo detto.

Tutto questo si chiama evoluzione, se esiste una linea comune, essa viene identificata con la direzione temporale.

Poi ci sono le espressioni prodotte da tutte le altre forze di grado a mano a mano maggiore rispetto al nostro.

Tutto ciò significa che se noi ci troviamo ad un livello tot di complessità ci sono altre espressioni, sempre della divinità primeva in questo caso, nelle quali noi, come forma umana, ancora non rientriamo perché siamo in una condizione mediana.

Se pur importante, però non è quella la direzione verso la quale andiamo.

Ognuna di questi livelli emette, quindi, utilizzando questi veicoli particolari, il segnale dei quali abbiamo appunto parlato.

Questi segnali sono complessità pura, intesa come potenza, come energia, come forza, segnali capaci poi di tradursi in quanto necessario per reggere, poi, le altre parti e ovviamente sorreggere il nostro tipo di universo.

Intervento:

Il respiro degli altri mondi sotto che forma entra nel nostro mondo?

Oberto:

Entra sotto forma di numeri, attraverso il demiurgo che traduce in forme quanto entra nella sfera temporale.

Ovviamente si produrranno, a questo punto, forme adatte ai vari livelli eventuali, già contenuti nella complessità di insieme della piccola sfera temporale nella quale noi siamo situati.

Immaginiamo a questo punto demiurghi adatti, quindi regolatori adatti, per trasformare all'uopo ciascuna delle diverse espressioni.

È il motore che mantiene sostenuto questo tipo di concezione nell'universo.

Quindi, vedete che superiamo il discorso di velocità subluminali, transluminali a livelli maggiori o a livelli minori grazie all'esistenza di veicoli indefiniti N capaci di contenere un tempo puro (non un tempo zero), perché non possiamo dargli una durata, identificarlo con un numero puro perché, qualunque cosa noi gli mettiamo dentro comunque, non viene riempito.

Questo tempo è simile ad un vaso senza fondo capace di contenere tutto quanto gli metti dentro, di trasferire in qualche modo quello che arriva all'interno.

Per noi tutto questo meccanismo si chiama complessità.

Questo veicolo è capace di transitare da un punto all'altro.

Abbiamo visto che le complessità prodotte escono in rapporto; questo veicolo è capace di portare l'informazione con la capacità di intravedere la direzione, da un livello di giustizia a quello successivo, aspetto che nessuna delle forme immaginate, quando è a livello di giustizia, può fare.

Ma se vedessimo, attraverso questo particolare filtro, tutte quante le energie che entrano, che identifichiamo nelle 8 leggi, attraverso cioè la funzione possibile di questo vettore, scopriremmo che sono tutte compatibili.

Ad esempio, lo stesso vettore è capace di "portare" la pioggia degli eventi perché il concetto di eventi risulta essere il completamento di un momento della forma, il passaggio da un elemento percettivo ad un elemento successivo con una successione di oggetti.

Per fare questo occorre intravedere il passaggio successivo possibile che per noi si chiama probabilità.

Vedete, allora che anche tutti gli altri elementi dell'universo, se veicolati con un fattore di questo genere, possono diventare elementi contenibili da questo e, quindi, veicolabili in questa maniera.

Quindi, la domanda che prevengo è questa: ma allora tutte le energie, sotto espressione di leggi derivate che entrano all'interno della sfera temporale, del mare temporale che ci distingue, sono veicolati da questo aspetto?

Naturalmente sì, perché questo non ha velocità, non ha necessità di direzione, semplicemente obbedisce all'insieme delle leggi riferendoci al contratto di cui abbiamo parlato in passato.

Quindi, la direzione, l'angolo di arrivo vengono determinati dal demiurgo che usa i numeri.

Questo veicolo porta le informazione all'interno del punto, nella sfera temporale, che a noi può interessare.

Ultimo aspetto interessante: poiché questo veicolo ha velocità indefinita può porsi in qualunque punto all'interno di questa sfera, non deve compiere un cammino lineare ma si presenta, in corrispondenza dei vari livelli di giustizia, di complessità raggiunti; appare in quel punto, non un momento prima, non un momento dopo, non deve attraversare qualcosa.

Non obbedisce, cioè, alla sequenza delle cose affiorando proprio in questa maniera. Quindi, può arrivare da "dentro" o da "fuori"; è irrilevante.

Il senso di direzione è già una legge sottostante alla funzione delle leggi primeve, in questo caso delle leggi derivate che sono subito susseguenti a quelle primeve.

Questo veicolo non ha una direzione di arrivo ma si presenta dove è utilizzabile.

Quindi, se tu hai un livello di complessità B, per fare l'esempio di prima, il veicolo che porta un aumento di livello, secondo una legge di probabilità, secondo una espressione successiva a una complessità verso la quale è possibile andare, non arriva dai margini dell'universo fino al punto interessato ma si presenta in quel punto e si esprime dal concetto di forma in avanti.

Possiamo dimostrare questo molto facilmente.

Riprendiamo il concetto di forma dove abbiamo energia e massa che si bilanciano continuamente.

Se energia/massa continuamente si bilanciano -ricordate che esiste, all'interno, una linea mobile, fluttuante, per cui può esserci più massa e meno energia, ecc. e viceversa è- questo avviene perché è dalla forma che deve arrivare il veicolo che porta l'informazione. Deve provenire dall'interno della forma.

Cosa distingue il rapporto di equilibrio di insieme, il peso totale del nostro universo in modo da mantenerlo in rapporto?

Sarà il veicolo capace di portare gli aspetti di legge secondo una direzione determinata dalla probabilità che ha qualunque forma per il raggiungimento di un suo livello successivo.

Tutto ciò si chiama evoluzione.

Quindi il concetto di evoluzione nasce da un rapporto tra massa/energia. All'interno di ogni particella indefinita esistente in ciascuna forma, secondo il concetto primo di forma per il quale la direzione di ordine delle forme, cioè l'ordine dell'insieme delle cose, che implica il rapporto delle differenti forme, deve essere situato in una serie di punti contraddistinti dal tempo nel quale quella situazione si svolge -dal momento che il tempo è una condizione lineare deve esserci un "prima" un "dopo" e un "poi"-, quindi, da quello che è l'adesso dell'oggetto, il tempo presente dell'oggetto.

Un veicolo con tempo puro non ha problema nel transitare; è come se, senza postino, ti arrivasse la posta direttamente nella buca delle lettere.

Arriva direttamente in quel punto, non può arrivare in un altro punto.

Arriva la posta indirizzata ad ognuno.

Quindi, questo veicolo deve avere un fattore temporale per orientarsi ma, avendo al suo interno la complessità passata e la direzione fino al livello di giustizia possibile successivo, avrà una direzione definita e, quindi, apparirà secondo l'angolo di direzione determinato dalla complessità propria di quella forma in quel momento. Quindi abbiamo un tempo nel quale presentarsi e un livello di complessità perfetto al quale rapportarsi; quello, ad esempio contenuto, riprendendo l'esempio precedente tra A e B sarà tra A e B con direzione C.

Sono, poi, quegli elementi che, apparendo dall'interno della forma, diventano i tre rapporti temporali: velocità, distanza, tempo.

Si determinano questi rapporti nel momenti in cui si modificano costantemente ciascuna della forme perché ciascuno di questi veicoli portano il valore di complessità;deve prelevare o dare massa.

Poiché i veicoli sono di numero infinito e appaiono contemporaneamente in tutti i punti dell'universo in base ad una direzione temporale, essi devono viaggiare su dei binari; i binari sono quelli determinati, nel nostro universo descritto nel contratto, da un livello di evoluzione o meglio di trasformazione da una cosa all'altra.

Intervento:

Nell'83, durante il viaggio, si era parlato di un tempo che era di base a tutti gli altri tempi ed era retaggio delle divinità. Allora si diceva che se quel tempo, che poi è diventata la finestra degli eventi, dalla quale cadevano gli eventi, fosse andato distrutto si perdeva la possibilità evolutiva per l'uomo.

E lo svolgimento di ciò che stiamo dicendo.

Oberto:

Quel tempo neutro è capace di contenere le forme, la loro evoluzione.

Ecco perché tutte le forme sembrano avere una mente che le guida, ecco perché ogni forma và verso qualcosa d'altro.

Ogni forma obbedisce ad una serie di leggi per funzionare, non può non fare questo perché è comunque mossa, sostenuta dal continuo movimento del proprio interno generato dal veicolo che ha le informazioni.

Abbiamo messo un altro tassello che ci permette di capire come si muovono le forme, perché hanno una direzione perché può esserci una fluttuazione tra massa ed energia differente in due punti sempre, però, con la possibilità di compensarsi all'interno dello stesso universo.

Questo succede perché i veicoli hanno tutta l'informazione necessaria.

Questa teoria ci permette di approfondire il discorso relativo all'Atomo Unico.

Rispetto a quanto abbiamo a suo tempo detto sull'atomo unico, con questi nuovi dati, siamo arrivati ad individuare l'informazione che ci permette di uscire dagli universi e rientrare negli stessi in qualunque punto, spiegando, così, il concetto degli universi che si autoreggono.

MENTE DI RAZZA E VEICOLO TEMPORALE

Intervento:

Questo concetto di tempo, questo veicolo mi evoca un po’ l'idea di serbatoio, come fosse un serbatoio di risultati. Noi abbiamo incontrato nel corso del nostro studio diversi serbatoi.

Noi sappiamo che le esperienze della forma in formazione - memoria - pensiero - si raccolgono in serbatoi che contengono oggetti a densità negativa.

Se la forma è già ad un livello divino ci sono ad esempio i 3 serbatoi che raccolgono le 3 funzioni; allora, questi serbatoi a densità negativa sono funzionali solo nei confronti delle forme che traggono funzionalità oppure esiste anche una relazione, un rapporto, una funzionalità di questi serbatoi, menti di razza, serbatoi divini con il serbatoio dei risultati?

Oberto:

Innanzi tutto ricordo che la mente di razza è capace di reggersi al di là del tempo nel quale la forma l'esprime; non ha il problema di tempo, di durata, di conseguenza è un faro, un punto di riferimento costante rispetto a tutto quello che può veicolare qualcos'altro.

Qual è l'obiettivo di una forma?

L'obiettivo di una forma complessa è quello di raggiungere una complessità maggiore che, poi, a suo tempo, di chiamerà livello di giustizia.

Per raggiungere questo risultato tutte le espressioni di quella forma devono comunque condensarsi in una atmosfera adatta.

Quindi, devono essere in ogni caso unite, condensate in un pre-stato di specie.

Per spiegare questo concetto pensiamo che non esista ancora una specie capace di essere collegata come mente di razza, però esiste già la mente di razza, prima ancora che questa specie abbia la capacità di usare questa mente di razza o abbia una mente comune.

È come dire: prima che le cellule del nostro cervello abbiano la capacità di esprimere il pensiero tutte le loro emissioni finiscono, comunque, in un serbatoio capace di contenerle.

Non si tratta, però, ancora di pensiero. Diventa pensiero nel momento nel quale esiste una specie, un essere, un individuo, che in quel momento è capace di usarlo.

Facciamo un altro esempio: vi fanno una fotografia quando avete un mese di vita, mentre avete un giornale in mano.

Voi non siete in grado di leggere quel giornale perché non avete gli strumenti per poterlo leggere, non avete ancora l'idea di cosa può significare leggere, pur possedendo un giornale. Quando acquisirai gli strumenti adatti che ti permettono di leggere potrai leggere anche quel giornale che avevi i mano quando avevi tre mesi di vita.

Intervento:

Quindi, in questa maniera, grazie a questo veicolo di tempo puro, le forme si scambiano costantemente della complessità.

Oberto:

No, le forme non si scambiano complessità.

Ogni universo è retto da quello che gli altri producono,

Qui stiamo, però, parlando di cosa succede nel nostro mare temporale, nella nostra condizione di tempo; stiamo considerando la complessità del nostro universo che regge vari stati della materia, vari stati della complessità.

Il nostro universo si regge producendo questi aspetti, da altre parti arriva "qualcosa" che, per noi, si traduce in una specifica forma ma noi, come densità negativa, ci sosteniamo con la percezione perché, se non ci fosse la percezione non ci sarebbe l'informazione per reggere ciò che deve essere retto.

Possiamo fare l'esempio del barone di Münchhausen, quel personaggio che si tiene su da solo con il bavero per non cadere.

Dovremo anche parlare dello stadio che esiste prima delle leggi primeve.

È poi un campo che dovremo toccare in un momento successivo.

Intervento:

La scienza ufficiale dice che la memoria a livello fisico funziona grazie ai collegamenti sinaptici, elettrici, attraverso il movimento di proteine, chimici.

Attraverso la disposizione in un modo o in un altro si creano delle basi di memoria. A livello sottile invece, quando questa memoria passa a densità negativa, quella che poi si è definita inconscio, quella memoria che rimane, quella che porta, attraverso il collegamento con le proprie personalità, ad altre vite, qual è il supporto? c'è una organizzazione simile a quella fisica del nostro cervello oppure no?

Oberto:

No, è molto impropria ancora questa idea del modo in cui funziona la memoria.

Nel momento in cui non abbiamo il corpo fisico, esistono più punti nei quali è conservata la nostra specificità.

Per esempio, la mente di razza è capace di conservare le esperienze che noi abbiamo vissuto ma questo avviene in maniera lineare, di successione.

Ci sono contemporaneamente le cose che hai vissuto quando sei nato e in qualunque altro momento successivo fratto 4", quindi dividendo la tua esistenza in frazione di 4".

È come dire: non c'è solo un gessetto ma ci sono tanti gessetti diviso 4" quanto è la durata del gessetto prima di disperdersi.

Questo è il meccanismo.

Il veicolo temporale è il prodromo all'idea di anima perché è capace di conservare un'informazione, è capace di conservare degli elementi ma non ha ancora quella segnatura particolare sul pezzettino dello specchio.

Nella mente di razza le informazioni hanno semplicemente una conservazione per linearità, - la mente di razza è paragonabile ad un museo- mentre il veicolo temporale rappresenta un punto dinamico, ha "un'espressione" che gli dà una direzione.

Ciò vuol dire che il veicolo è vivo, si caratterizza per un aspetto dinamico mentre la mente di razza è un museo, un luogo che conserva degli oggetti.

L'ATTRATTORE E IL VEICOLO TEMPORALE

Il veicolo temporale è un punto capace di conservare i prodromi dell'intelligenza. Però, sappiamo anche che l'espressione dell'intelligenza nella sua completezza si chiamerà attrattore nel momento nel quale passa nelle forme.

L'attrattore è il veicolo capace di portare complessità individuale ma, anziché semplicemente trasportarla, la ordina.

Vedete che si tratta di un altro livello ancora di espressione di forme.

Un attrattore, quando arriva, raccoglie le personalità, mette insieme parti diverse.

L'attrattore è capace di esprimere un ordinamento attivo.

Se il veicolo è attivo perché conserva i prodromi dell'intelligenza, l'attrattore, invece, è intelligenza che viene espressa nel richiamo delle varie personalità, permettendo uno sviluppo successivo.

Quindi, fornisce loro la direzione segnalata, quel concetto di complessità espresso che dà una direzione, un valore, da un livello di giustizia con direzione a livello di giustizia successivo.

Le varie personalità, cioè, noi, veniamo ripresi, collegati a questo veicolo che diventa un aspetto attivo.

Il veicolo temporale, invece, porta fuori quanto è necessario per poi formare nel momento successivo un'idea di intelligenza autonoma; si tratta, però, soltanto ancora di un veicolo.

Intervento:

Le matrici che funzione svolgono in questo contesto?

Oberto:

Le matrici sono indispensabili per trovare la direzione temporale di qualunque forma complessa. Questo veicolo non saprebbe trovare il fattore numero I, cioè in quale punto temporale ti trovi per portare questi aspetti, se non esistesse il collegamento con le matrici.

Vi ricordate come funzionano le matrici con le varie leggi prese in esame; però, in pratica, il veicolo temporale ha la funzione di veicolare ma non possiede, però, il libero arbitrio perché è un oggetto.

Il libero arbitrio, il pezzettino dello specchio sono collegati all'attrattore. Il veicolo è intelligenza senza libero arbitrio, paragonabile ad un livello di angelicità, ad un concetto di legge, però una legge intelligente. Le personalità non possono unirsi e formare l'anima se non esiste l'attrattore.

Intervento:

Quindi possiamo dire che l'attrattore, essendo formato da parti che possono riflettersi, è in grado, a quel punto, di avere l'arbitrio mentre il veicolo è come se avesse una sola vista e, in realtà, non si confronta con niente altro.

Oberto:

Il veicolo è come un treno sui binari ed i binari sono segnati da una serie di eventi successivi. In pratica permette di passare da un livello A ad un livello di giustizia B con quell'infinità di tempi, di modi, di cose necessarie per arrivarci, però avendo quella direzione, quell'indirizzo.

È intelligente perché segue questi aspetti, ha questa capacità di informazione ma non è un individuo pensante, un essere vivo.

Intervento:

Quindi non ha nemmeno la scintilla divina.

Oberto:

Naturalmente no.

Intervento:

L'oggetto temporale veicola la complessità, è un veicolo che dà la direzione, contiene le complessità e le gestisce all'interno delle dimensioni della forma fino a diventare il supporto del risultato in uscita, mentre l'attrattore ha a che fare con il reale.

È un elemento che io definirei di origine contrattuale, quindi, all'interno del nostro contesto, a differenza del veicolo temporale.

Oberto:

Per mantenere l'esistenza nei termini dei 4" l'oggetto ha un vagone immenso con una punta di spillo di informazione immagina. Nei 4" successivi per avere una linea temporale di quello che è il suo possibile sviluppo per diventare da gesso a qualche cosa d'altro questo veicolo esce come complessità dell'universo e rientra in quei tempi però perché c'è un intervallo di percezione dal nostro punto di vista di 4". Perché si formano oggetti diversi ogni 4"?

Dobbiamo considerare, a tal proposito, la sequenza di informazioni successive, il mantenimento del rapporto di leggi che permettono di sostenerlo in base ad una direzione di complessità verso la quale tendenzialmente dovrebbe andare -stiamo parlando di oggetti sufficientemente complessi altrimenti si limitano a funzionare le leggi-.

Per ottenere, quindi, una successione al di sopra dei 4" di percezione, occorre che questo oggetto abbia, per esistere ancora nei 4" successivi, l'informazione dei 4" precedenti con la linea di probabilità che informa su dove andrà a finire.

Intervento:

Perché quell'oggetto deve lavorare sulla nostra percezione dei 4", noi non siamo il centro del mondo.

Oberto:

Perché la misura è fatta su noi, non è fatta su altri. Che siano 4" o 4 miliardesimi di secondi comunque la successione di esistenza deve essere mantenuta attraverso il concetto di percezione di quell'oggetto, altrimenti non hai il tempo di dargli una densità negativa.

Si tratta dì una condizione molto diversa da quella dell'atomo unico che, invece, mantiene l'oggetto nella successione lineare senza stabilire se avrà delle modifiche in qualunque altro momento.

Intervento:

Quel vettore temporale, quel triangolo di tempo purissimo è condizionato da una misurazione per chiudere il cerchio; abbiamo detto che deve essere percepito da qualcuno.

Oberto:

Tutto quanto è proporzionale alla necessità di percezione possibile. Poiché è un veicolo peserà di più o di meno in base ad una quantità maggiore o minore di cose trasportate. Questo veicolo può reggere un peso qualsiasi, da miliardi di tonnellate a niente.

Ciò che, ad esempio, poni in questo veicolo avrà quel quantitativo di complessità che va, secondo la formula precedente, da un livello di giustizia raggiunto a tot di complessità con direzione verso il prossimo livello. Allora per così dire esce da te entro il tuo tempo di percezione successivo, è di nuovo con te e riprende fuori da te la complessità che eventualmente hai prodotto.

Se si tratta di un oggetto, di una forma con una complessità minore vi sarà un rapporto col peso di questa, se è minore il peso sarà minore, se è maggiore sarà maggiore.

Dobbiamo sempre calcolare la percezione su di noi; siamo noi che misuriamo.

La divinità avrà i suoi tempi.

Noi prendiamo in considerazione la percezione dei 4" per qualunque cosa, altrimenti non abbiamo il tempo di restituire con densità negativa qualunque percezione. Quindi non facciamo la nostra parte, non vi sarebbe il tempo per fare l'immagine fotografica giusta senza bruciare la pellicola.

Intervento:

Che rapporto esiste tra leggi magiche e veicolo temporale?

Oberto:

Il veicolo possibile dà sempre la direzione successiva.

Purtroppo siamo noi che non siamo ancora capaci di afferrarla.

Il nostro setaccio è ancora troppo grossolano per fermare le informazione UTILI per raggiungere un livello successivo. Se noi a mano a mano riuscissimo a stringere le maglie del nostro filtro, del nostro setaccio allora fermiamo le informazioni così da raggiungere livelli di complessità successivi; abbiamo le direzioni adatte e, quindi, i binari adatti per raggiungere questi punti.

Ecco perché è così importante la facoltà di percezione dell'anima, riuscire a creare oggetti di densità negativa sovradimensionati in modo da contenere molte informazione; in questo modo la capacità nostra si arricchisce al passaggio successivo. Una persona che si forma una cultura più estesa ha un bagaglio maggiore, però, se questo non avviene nella maniera giusta, si crea una limitazione maggiore perché avviene una limitazione con le proprie stesse informazioni, rischiando, in alcuni casi, molto speso, di trasformare le proprie informazioni in superstizioni.

Intervento:

Ma chi controlla il bilancio di uscita ed entrata relativamente alla complessità? Un bel momento non potremmo trovarci "all'asciutto"?

Oberto:

No, perché gli oggetti vengono comunque filtrati e rinviati nell'insieme da questa idea di demiurgo; questa "macchina" che obbedisce ad un preciso sistema fa in maniera che tutto quanto possa rientrare nel nostro universo in maniera perfettamente completa.

Intervento:

Chi equilibra questa situazione?

Oberto:

Il capotreno.

Intervento:

Il veicolo temporale, come l'attrattore, ingloba in sé un risultato portandolo in una dimensione del Reale.

Oberto:

La differenza è infinita. Uno va e viene nel tempo dei 4", l'altro, quando arriva, rimane il tempo della durata della tua vita e, poi, uscirà.

Intervento:

mi viene da dire che questo sia l'elemento del quale è fatto il dentro della nostra sfera, che venga cioè dall'interno.

Oberto:

Abbiamo visto che il veicolo temporale arriva direttamente nella buca delle lettere secondo il tuo indirizzo; qualunque sia il tempo, il posto nel quale sei, arriva. Esiste un'idea di moto, esce dall'universo e, quindi, deve rientrare. Il fatto che rientra nei propri termini di tempo, per noi misurati secondo il nostro livello di percezione rapportato alla capacità comunque di trasformare in autocoscienza, quindi, in percezione di densità negativa, qualunque concetto, rappresenta semplicemente un ritorno.

Intervento:

Noi, come forma ponte, dobbiamo porre in relazione il materiale con lo spirituale, nel momento in cui inneschiamo un processo rituale, in cui si dice che il rito è sempre lo stesso, è come se noi allineassimo i vari oggetti temporali dal nostro livello di giustizia fino al livello di giustizia con il quale ci rapportiamo per poter creare questo ponte?

Oberto:

Il rito è comunque "qualcosa" che ci serve per arrivare a complessità più estese, a trasformare una mente individuale in una mente collettiva con un apporto energetico che è superiore a quello che altrimenti avremmo. Noi ci siamo limitati a considerare questo veicolo particolare creando una strada per estrarre la complessità dal nostro universo e per riportarla nel nostro universo, stabilendo quali sono le leggi che permettono di fare tutto ciò.

Così facendo, abbiamo capito meglio come il meccanismo si mantiene.

Intervento:

In una tua serata hai detto che noi siamo un popolo ma che non abbiamo la pretesa di essere un unico popolo ma abbiamo il desiderio di creare dei popoli e soprattutto far rinascere dei popoli scomparsi. Cosa intendevi dire?

Oberto:

Non vuol dire fare tornare gli egiziani o gli ittiti.

I popoli non sono identificabili nell'arte che li contraddistingue o nella storia che hanno vissuto.

I popoli sono un insieme di anime che hanno un gruppo di attrattori in comune.

Ricreare dei popoli non più esistenti significa dar vita ad aggregazioni umane nuove.
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